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Gestione del territorio I nodi aperti

AMBIENTE

Dolomiti, Tonina fissa le regole
«Prodotti locali in tutti i rifugi»

L’assessore è presidente della FondazioneUnesco
«Riconoscimentomondiale che va valorizzato»

TRENTO Mario Tonina ne è con-
vinto: «Se in uno dei rifugi
delle Dolomiti un turista as-
saggia un prodotto che nulla
ha a che fare con quella zona,
non si porterà a casa niente
della straordinaria bellezza di
quel territorio». Per questo,
nel suo primo giorno da pre-
sidente della Fondazione Do-
lomiti Unesco (l’incarico è
partito ufficialmente ieri), il
vicepresidente della Provincia
fissa già un punto fermo del
suo mandato: «Voglio che in
ogni territorio vengano ri-
spettati i prodotti locali di
quella zona». Non solo in
Trentino: l’obiettivo copre
tutto il territorio della Fonda-
zione, dal Brenta al Friuli. Con
un occhio di riguardo «verso
chi lavora e garantisce quei
prodotti locali». Agricoltori,
ma anche allevatori.
Presidente Tonina, quali

saranno dunque i primi pas-
si alla guida della Fondazio-
ne Dolomiti Unesco?
«Il primo consiglio è fissato

per il 10 ottobre. In quell’occa-
sione, con i colleghi, si piani-
ficheranno le linee guida del-
l’azione dei prossimi anni».
E quali sono i cardini del

suomandato?
«In primo luogo, voglio che

si lavori in squadra: dobbia-
mo parlare al plurale. Niente
“io”, ma solo “noi”. Si tratta di
un obiettivo che deve essere
portato avanti con forza, per
cercare di far capire il valore
del marchio Unesco: un rico-
noscimento mondiale per un
patrimonio straordinario da
un punto di vista ambientale,
storico, ma anche come op-
portunità per il territorio. In
questo senso, è necessario an-
che far capire che il riconosci-
mento Unesco non va inteso
come un vincolo,ma come un
marchio di una eccezionalità
unica. Non credo che tutti ab-
biano chiaro questo aspetto».
Ha parlato di patrimonio

straordinario da un punto di
vista ambientale.
«E tra i cardini del mandato

c’è anche la responsabilità di

mantenere integro questo si-
to per trasmetterlo alle gene-
razioni future, oltre alla con-
sapevolezza del significato e
delle opportunità offerte da
questo marchio. Un obiettivo,
quest’ultimo, sul quale si do-
vrà lavorare molto».
In chemodo?
«Voglio capire innanzitutto

quanti dei 66 rifugi che si fre-
giano del marchio Unesco
promuovono fino in fondo
questo riconoscimento e in
chemaniera. Penso alla sensi-
bilità ambientale, ma anche
alla promozione di prodotti
locali: se in un rifugio offri
prodotti che arrivano da altri
territori, cosa si porterà a casa
quel turista? Far conoscere il
territorio vuol dire anche pro-
porre, nei rifugi, dei prodotti
che rappresentano quella zo-
na. Per quanto mi riguarda,
voglio che tutti — persone,
categorie economiche, attivi-

tà— all’interno delle Dolomi-
ti Unesco siano protagonisti
fino in fondo. Valorizzando
chi lavora, chi garantisce i
prodotti locali, chi fa l’alpeg-
gio. Sono loro i custodi e gli
attori principali del territorio.
Attenzione: non parlo solo
del Trentino, ma di tutto il
territorio compreso nei confi-
ni della Fondazione. E se ci
sono dei territori che incon-
trano difficoltà, mi piacereb-
be riuscire a intervenire, met-
tendo in rete le informazioni.
Se riusciremo a portare a ter-
mine questi obiettivi, daremo
un futuro a questa bellezza,
dal Brenta al Friuli. E potremo
sviluppare opportunità im-
portanti per i territori. Faccio
un esempio: questa mattina
(ieri, ndr) ero al lago di Tovel,
un luogo vocato al silenzio,
dove i cellulari non prendono.
Bene: oggi molti turisti cerca-
no questo. Se promuoviamo

ovunque il turismo di massa,
la gente alla fine andrà altro-
ve».
Lei ha parlato di territori

damantenere integri. All’in-
terno delle Dolomiti Unesco
da tempo si parla del desti-
no della Marmolada: da un
lato per la sofferenza del
ghiacciaio, dall’altro per le
prospettive di nuovi impian-
ti di risalita. Cosa ne pensa?
«Si tratta di un tema che

dovrà assolutamente essere
affrontato di comune accordo
con il Veneto. Non lo abbiamo
ancora fatto, ma è nell’agenda
di uno dei prossimi incontri
tra i presidenti Maurizio Fu-
gatti e Luca Zaia».
Intanto, parlando sempre

di aree sciabili, in questime-
si le proteste si sono levate
sul Latemar per il nuovo ba-
cino di innevamento e a
Campiglio per l’ipotesi di
nuovi impianti ai Serodoli.
«Sono due partite diverse. I

bacini per garantire l’inneva-
mento artificiale non sono
una novità. Ne sono già stati
realizzati: del resto, se non ci
fosse l’innevamento artificia-
le, il turismo invernale sareb-
be morto. Certo, bisogna se-
guire delle regole,ma una vol-
ta pronti possono diventare
un’attrattiva anche d’estate.
Penso a Montagnoli. Senza
contare il fatto che quando la
neve artificiale si scioglie ali-
menta le falde. Va detto poi
che da diversi anni gli impian-
ti di risalita lavorano anche in
estate. E che le piste, d’estate,
vengono sfalciate e pascolate.
Se si segue un giusto equili-
brio, dunque, tutto si inseri-
sce in un quadro di sostenibi-
lità ambientale».
E Serodoli?
«Onestamente, quando i

vertici delle Funivie Campi-
glio sono venuti damenonmi
hanno chiesto l’estensione
degli impianti a Serodoli. Mi
hanno chiesto di garantire il
completamento del carosello
sciistico. E personalmente, se
non si intaccano nuove aree,
non ci vedo niente di male.
Ovviamente sentendo prima i
territori coinvolti. Su questo
argomento sono molto sere-
no: di fronte alle richieste che
mi arriveranno dalle società
impiantistiche, valuterò ogni
volta con serietà ed equilibrio.
È troppo comodo dire “non si
fa più nulla”: responsabilità
vuol dire anche valutare, sen-
za per questo favorire degli
sfregi ambientali. Sono un as-
sessore all’ambiente, non so-
no ambientalista, ma ho sen-
sibilità ambientale. E l’am-
biente sarà sempre di più
l’elemento che distinguerà il
territorio di montagna».
Dalle marce per il clima

alle proteste delle associa-
zioni: l’attivismo ambientale
ha rialzato la voce.
«L’ho detto anche dopo la

manifestazione sul clima: non
dobbiamo essere insensibili
alle richieste dei giovani e ne
terremo conto nella prossima
manovra di bilancio».

Marika Giovannini
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Alla guida
Il vice
presidente della
Provincia e
assessore
all’ambiente
Mario Tonina è
da ieri
presidente della
Fondazione
Dolomiti
Unesco

❞TerritorialitàSe a un turista vengono
offerti cibi che arrivano
da altre zone, non si
porterà a casa nulla della
straordinaria bellezza
dell’area in cui si trova.
Su questo dobbiamo
lavoraremolto

LaRegina
Il destino della
Marmolada? Si tratta
di un tema che dovremo
assolutamente affrontare
al più presto di comune
accordo con il Veneto:
ne parleranno
a breve Fugatti e Zaia

Il caso del Latemar
I bacini di innevamento
per garantire la neve
artificiale non sono una
novità e quando sono
pronti possono diventare
un’attrattiva estiva:
penso al lagoMontagnoli
aMadonna di Campiglio

Val di Cembra

Lago Santo, centinaia di firme contro i cantieri
TRENTO La protesta approderà
a breve in consiglio provincia-
le: dopo la raccolta firme or-
ganizzata nelle piazze e nei
paesi (con centinaia di soste-
nitori), i promotori della peti-
zione popolare contro «il
martirio del lago Santo» lune-
dì prossimo entreranno a Pa-
lazzo Trentini per consegnare
al presidente del consiglio
Walter Kaswalder documento
e firme. Per poi esporre, nelle
prossime settimane, le pro-
prie argomentazioni nella
commissione consiliare com-
petente.
A guidare l’azione di dis-

senso contro il progetto di va-
lorizzazione turistico-am-
bientale del lago Santo è un

gruppo di cittadini del comu-
ne di Cembra Lisignago. For-
temente critico nei confronti
della trasformazione prevista
attorno a una delle zone più
conosciute della valle.
Il progetto, del costo di cir-

ca 250.000 euro, è stato ap-
provato dalla giunta del Co-
mune cembrano e — si legge
nella petizione — ha già otte-
nuto le autorizzazioni da par-
te del Servizio bacini montani
della Provincia e della Comu-
nità di valle. Un disegno che,
tra le altre cose, prevede la
creazione di nuovi accessi alla
spiaggia, di passerelle e di
aree attrezzate. «Troppo im-
pattante» è il giudizio dei pro-
motori della petizione, che

chiedono di «bloccare imme-
diatamente i lavori del pro-
getto». Richiesta nei fatti già
concretizzata, visto che il ban-
do di gara pubblicato dal Co-
mune è andato deserto (allun-
gando quindi automatica-
mente i tempi di realizzazione
del progetto).
Ma i promotori della rac-

colta firme entrano anche nel
dettaglio del progetto, indi-
cando le motivazioni del loro
«no». «Manca un’approfondi-
ta analisi del territorio, dei
flussi attuali e attesi, delle ca-
pacità di carico e di stress del-
l’ecosistema, utile alla proget-
tazione ambientalmente so-
stenibile degli interventi» si
legge nella petizione. E anco-

ra: «Manca un piano di mobi-
lità sostenibile» e «manca il
ripristino dell’estesa area, da
anni in stato di degrado, che
si affaccia sul lago nella zona a
sud». Di impatto troppo ele-
vato, quindi, i pontili previsti:
«Saranno installati nel lago
pilastri in cemento armato,
senza aver svolto prima alcu-
na indagine geologica del
fondo lacustre e con il rischio
di fuoriuscite di miscela ce-
mentizia nelle acque». Stesso
giudizio per gli altri interven-
ti, «quali gli scivoli, le reti, l’il-
luminazione notturna e il ta-
glio del filare di abeti rossi a
nord».

Ma. Gio.
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Serodoli
Nessunomi ha chiesto
nuovi impianti in quella
zona. Sia chiaro: valuterò
ogni richiesta di questo
tipo con attenzione e
serietà. È troppo comodo
dire “non si fa più nulla”.
Serve responsabilità

La scheda

● Nel 2009
l’Unesco ha
riconosciuto le
Dolomiti
patrimonio
mondiale

● Il 13 maggio
2010 nasce la
Fondazione
Dolomiti
Unesco, che
comprende
Trentino Alto
Adige, Veneto e
Friuli Venezia
Giulia
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